E – Settori sociali cultura e comunità linguistiche

Sanità e protezione sociale
Con l’edizione di quest’anno si è modificata l’impostazione delle informazioni statistiche che vengono messe a disposizione per il settore della sanità. I dati gestionali prodotti dal Sistema Informativo Sanitario Regionale (SISR), finora utilizzati, sono integrati con un maggior numero di informazioni  che descrivono lo stato di salute della popolazione regionale e le cause determinanti che, secondo la letteratura consolidata, su questo agiscono. Vengono perciò riportati dati epidemiologici, informazioni sugli stili di vita delle persone e dati sui programmi di prevenzione messi in atto. In quest’ottica, anche l’efficienza, e la conseguente efficacia, del sistema sanitario, misurata dai dati gestionali, rappresenta una delle concause che influenzano lo stato di salute dei cittadini.

Anche la parte della sezione dedicata agli interventi sociali si arricchisce, con un maggior approfondimento rispetto al passato, dei dati forniti dalla rilevazione ISTAT Interventi e servizi sociali dei comuni singoli e associati  che raccoglie informazioni articolate in sette aree di utenza dei servizi: famiglia e minori, disabili, dipendenze, anziani, immigrati, disagio adulti, multiutenza. Gli interventi  ed i servizi sociali sono ricondotti, invece, a tre macroaree: interventi e servizi di supporto, trasferimenti in denaro, strutture. Si evidenzia che la partecipazione diretta all’esecuzione della rilevazione delle strutture della Regione Friuli Venezia Giulia ha migliorato la qualità delle informazioni raccolte facendo emergere una quota di spesa che precedentemente non veniva rilevata.

Le tavole della sezione riportano i dati sullo stato di salute della popolazione, sulla rete ospedaliera e sul suo utilizzo, sulle Residenze sanitarie assistenziali (RSA), sui servizi infermieristici e riabilitativi domiciliari (SID e SRD) erogati dai distretti socio-sanitari e sulla spesa sociale dei comuni. RSA, SID e RSD rappresentano, nel contesto del sistema di protezione socio-sanitaria, segmenti dell’offerta complessiva che comprende anche le residenze protette per gli anziani e l’integrazione con l’assistenza domiciliare fornita dai Comuni.

Alcune tavole riguardano specificamente la salute delle donne: quelle sulla prevenzione dei tumori  al seno e alla cervice uterina, sulle tipologie di parto e sulle interruzioni volontarie di gravidanza.

Istruzione

La sezione contiene i principali aggregati statistici per la qualificazione dell’ istruzione e della formazione offerti dalle diverse istituzioni della regione. I profondi cambiamenti che il “sistema istruzione” italiano sta vivendo si segnalano riportando di seguito le novità introdotte dalla graduale attuazione della legge delega n. 53/2003 e del decreto  n. 139 del 22 agosto 2007.

L'ordinamento scolastico attualmente in vigore in Italia suddivide il sistema dell'istruzione nei seguenti livelli: educazione prescolastica (ex-scuola materna), istruzione primaria (ex-scuola elementare), secondaria di primo grado (ex-scuola media) e di secondo grado (ex-scuola secondaria superiore), istruzione universitaria.

L’obbligo scolastico viene elevato a dieci anni di frequenza o, comunque, sino al conseguimento di una qualifica entro il diciottesimo anno di età .

L’attuazione di tale diritto si realizza nel sistema di istruzione ed in quello di istruzione e formazione professionale secondo quanto indicato nell’articolo 117 della Costituzione nonché dalla legge costituzionale n. 3 del 18 ottobre 2001, in cui si attribuisce alle Regioni la competenza legislativa esclusiva sul sistema di istruzione e formazione professionale nel rispetto dei livelli essenziali di prestazione stabiliti dallo Stato e fatti salvi i compiti di raccordo con l’ Unione europea.

L'età per l'accesso al lavoro e' elevata da quindici a sedici anni.

Il primo decreto attuativo della riforma ha innovato il primo ciclo introducendo: l’ampliamento della fascia d’età per l’accesso alla scuola d’infanzia e alla scuola primaria, l’abolizione dell’esame di licenza elementare al termine della quinta classe della scuola primaria, l’istituzione di un esame di stato, ex esame di licenza media, al termine del primo ciclo di istruzione, l’obbligatorietà della lingua inglese sin dalla prima classe della scuola primaria. L’ordinamento della scuola secondaria superiore non ha subito mutamenti poiché l’avvio della riforma del secondo ciclo di istruzione, definito con il decreto legislativo n.226/2005, è stato prorogato all’a.s. 2008/2009.

I dati relativi al sistema scolastico e universitario, di fonte amministrativa, provengono dalle rilevazioni condotte dal Ministero della Pubblica Istruzione e dal Ministero dell'Università e della Ricerca (MIUR). Il sistema scolastico, costituito da scuole statali e paritarie come sancito dalla legge Norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e all'istruzione, n. 62/2000 è oggetto di due rilevazioni distinte da parte del MIUR.

Il Ministero infatti diffonde dapprima i dati provvisori relativi alla scuola statale, basati sulla situazione di diritto, cioè sulle richieste di iscrizioni; tali dati vengono successivamente consolidati nella situazione di fatto che tiene conto dell’effettiva frequenza. Per rilevare i dati relativi alla scuola non statale il MIUR adotta una metodologia differente che integra le comunicazioni da parte degli istituti scolastici con rilevazioni campionarie; per questo motivo le informazioni sulla scuola non statale sono disponibili in ritardo rispetto a quelle sulla scuola statale. Le statistiche diffuse dal MIUR non comprendono i dati relativi alle “istituzioni di alta cultura”, ovvero accademie, conservatori e Istituti superiori di istruzione artistica (ISIA).

La formazione professionale è costituita da due sottosistemi che si sviluppano parallelamente: il sistema scolastico (istituti professionali e tecnici)  e quello extra-scolastico che consiste in corsi di formazione professionale. In tale sistema la definizione dei piani formativi, la responsabilità dell’organizzazione e della gestione dei corsi è affidata alle Regioni dalla Legge-quadro in materia di formazione professionale, n.  845/78; i dati relativi sono, quindi, forniti dagli Uffici regionali.

I dati relativi all’istruzione universitaria sono stati richiesti direttamente alle due Università regionali. Ciò ha consentito la pubblicazione di dati maggiormente consolidati e articolati rispetto a quelli comunicati dalle stesse al Ministero nel mese di novembre.

Cultura

La crescita dell’interesse per la cultura non è solo un processo endogeno al campo culturale, bensì frutto dell’interazione con la dimensione economica ed occupazionale della società. Le veloci trasformazioni che stanno interessando il campo culturale (grazie alle nuove tecnologie di comunicazione, alla diffusione dei mezzi di informazione ed alla connettività) determineranno un crescente rilievo delle attività culturali nella dimensione economica in termini di unità produttive, di flusso monetario, di occupazione e di commercio ed una più approfondita determinazione della dimensione del fenomeno culturale stesso.
Partendo da questo presupposto, vengono qui presentati i dati su alcune istituzioni culturali presenti in regione e sulle attività che vi si svolgono, estendendo il cosiddetto “dominio culturale”  anche alle attività sportive e alle nuove tecnologie .

La sezione contiene alcune delle principali informazioni relative alla produzione, distribuzione e partecipazione culturale in regione al fine di descrivere i fenomeni e le tendenze che caratterizzano questo settore. La prima parte rappresenta, secondo il criterio di omogeneità rispetto alla scorsa edizione, i dati relativi alla consistenza e alle tipologie di biblioteche, al numero di musei, statali e non, agli abbonamenti televisivi e alla produzione libraria. 

I dati proposti nelle tavole derivano dalle principali fonti istituzionali che operano nel settore culturale: Istat, Ministero per i beni e le attività culturali, Catalogo Unico delle Biblioteche Italiane e per le Informazioni Bibliografiche (ICCU) , Rai.

Vengono qui pubblicati, in via anticipata rispetto alla pubblicazione ufficiale dell’ISTAT, i dati relativi agli istituiti di antichità e d’arte non statali contenuti nell’indagine censuaria condotta dall’ISTAT con la collaborazione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, le Regioni e le province autonome. I dati sono pertanto da considerarsi provvisori fino a validazione da parte dell’ISTAT.

Nella seconda parte della sezione viene data evidenza, attraverso alcuni indicatori sintetici, agli eventi, alla diffusione dei nuovi strumenti di comunicazione e all’attività sportiva in Friuli Venezia Giulia. Vengono pertanto presentati i dati relativi a numero e tipologie di spettacoli e manifestazioni sportive, spesa media pro capite, diffusione dei mezzi di comunicazione e della pratica sportiva.

I dati relativi alla spesa del pubblico per le attività di spettacolo del 1° semestre del 2007 vengono censiti dagli Uffici territoriali della Siae entro il mese di agosto 2007 e raffrontati con lo stesso periodo del 2006. L’indicatore, che esprime le preferenze del pubblico nella scelta della tipologia di spettacolo di maggiore gradimento, comprende tutte le somme destinate dagli spettatori alla fruizione dello spettacolo.

I dati relativi allo sport provengono da due fonti diverse: Istat e Coni. I dati circa la diffusione della pratica sportiva derivano dall’indagine campionaria multiscopo, i dati riguardanti la consistenza delle associazioni sportive e dei tesserati  sono stati tratti, dal “Monitoraggio sulle Federazioni Sportive Nazionali (FSN) e sulle Discipline Associate (DSA)” del Coni. Il monitoraggio raccoglie ogni due anni i dati provenienti dai registri di affiliazione e tesseramento delle singole Federazioni Sportive e Discipline Associate. Gli ultimi aggiornamenti risalgono all’anno 2005. Maggior tempestività e standardizzazione nei dati si otterrà nell’ambito del Registro Nazionale delle società sportive, promosso dal Coni, da cui ci si attende un quadro complessivo più definito.

Comunità linguistiche

La sezione fornisce alcuni dati sulle comunità linguistiche del FVG.

Nell’Unione europea la presenza di comunità linguistiche ha un’incidenza rilevante: già nell’Europa dei 15 il 10% del totale della popolazione appartiene a comunità linguistiche autoctone insediate storicamente, pur nella diversificazione della formazione delle stesse (antichi insediamenti, antiche migrazioni e conseguenti isole linguistiche, eventi bellici e modifiche di confini con conseguenti formazioni di minoranze linguistiche). Ora con l’allargamento a 25 paesi e con l’inserimento di Paesi dell’Est europeo l’incidenza di comunità linguistiche autoctone è ulteriormente aumentata. È per questo che il Consiglio d’Europa ha dato una grande importanza e una notevole visibilità all’emanazione della Convenzione quadro per la tutela delle minoranze nazionali e della Carta europea delle lingue minoritarie che sono entrambe entrate in vigore nel 1998 e che sono state sottoscritte dalla Repubblica Italiana.

In Italia ci sono 12 comunità linguistiche riconosciute dalla Legge 482/1999 presenti complessivamente in 14 regioni italiane, come evidenziato nella carta 16.1 e consistono in: lingue romanze (francese, franco-provenzale, catalano, occitano, ladino, friulano, sardo), lingue germaniche (tedesco nelle diverse varianti storiche), lingue slave (sloveno, croato), lingua albanese (antichi insediamenti “arbereshe”) e lingua greca antica (griko). 

In Friuli Venezia Giulia sia ai sensi della legge 482/1999 sulle minoranze storiche, che della legge 38/2001 sulla minoranza slovena,  sono tutelate le popolazioni di lingua friulana, slovena e tedesca (sia i carinziani che i germanofoni di Sauris e Timau), con un caso unico in Italia rappresentato dal comune di Tarvisio nel quale sono parlate quattro lingue (tutte quelle presenti sul territorio: italiano, friulano, sloveno e tedesco).

Nella presente sezione si è innanzitutto evidenziata la localizzazione nel territorio regionale delle comunità linguistiche:

- la popolazione parlante la lingua friulana è insediata in comuni delle province di Gorizia, Pordenone e Udine;
- la minoranza slovena è insediata in comuni delle province di Gorizia, Trieste e Udine;

- la popolazione di lingua tedesca è insediata in cinque comuni della provincia di Udine.
Nella sezione sono stati presentati alcuni dati sui progetti in lingua minoritaria di scuole elementari e medie di 13 regioni italiane, approvati ai sensi della Legge 482/1991 (tav. 18.1 e 18.2), una serie di dati sugli alunni che partecipano a corsi di lingua friulana e sugli alunni delle scuole pubbliche con lingua d’insegnamento slovena nel Friuli Venezia Giulia.
Vengono inoltre riportate le denominazioni dei comuni nei quali sono presenti le comunità linguistiche sia in lingua italiana che nella lingua della comunità autoctona.
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